
Per far scomparire una malattia non è sufficiente il miglioramento delle condizioni igienico 
sanitarie di una popolazione? 

Alcuni pensano che le attuali elevate condizioni di nutrizione e di igiene della nostra popolazione, di 
per sé costituiscano un ostacolo alla diffusione delle malattie infettive o al manifestarsi delle 
complicazioni che a queste malattie possono far seguito. C’è chi ritiene che la scomparsa di malattie 
come la poliomielite o la difterite nei Paesi sviluppati non sia dovuta alla vaccinazione, ma alle 
migliorate condizioni di vita. Se questa spiegazione fosse corretta, la diminuzione dei casi di una 
malattia infettiva si verificherebbe gradualmente, senza bruschi cambiamenti. Se però andiamo a 
vedere che cosa è accaduto in Italia con la poliomielite, ci accorgiamo che non è così. L’inizio della 
vaccinazione estesa a tutti i bambini risale alla primavera del 1964 (Assael 1995). Nel 1963 i casi di 
poliomielite erano stati 2.830; nel 1964 erano già scesi a 842; nel 1965 erano 254; nel 1966 erano 
148 e così via sino ad arrivare a 0 casi a partire dagli anni 80. Come avrebbe potuto il miglioramento 
delle condizioni di vita ridurre di 10 volte in soli 2 anni il numero dei casi di polio? 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per la poliomielite anzi esiste il cosiddetto ”paradosso poliomielite”, dovuto al fatto che, prima del 
XIX secolo, i poliovirus erano endemici e infettavano la maggior parte dei neonati, quando ancora 
gli anticorpi materni bloccavano o mitigavano il decorso della malattia perché la circolazione del 
virus teneva alto il tasso anticorpale delle madri. Con l’inizio dell’industrializzazione le migliori 
condizioni igieniche e sociali portarono ad un progressivo innalzamento dell’età al primo contatto 
con il virus, causando epidemie progressivamente più importanti. 

I dati epidemiologici indicano che in Italia la poliomielite non è scomparsa per il miglioramento delle 
condizioni igieniche, ma a causa del programma di vaccinazione iniziato nel 1964. A questo 
proposito, avrete notato che in alcuni grafici presentati da oppositori delle vaccinazioni, 
l’introduzione della vaccinazione polio in Italia viene fatta risalire al 1966 per far credere che, al 
momento dell’introduzione della vaccinazione, questa malattia stesse già scomparendo 
spontaneamente, a causa del miglioramento delle condizioni igieniche della popolazione. In realtà 



l’inizio della vaccinazione antipolio risale, come già detto, al 1964: in un anno furono vaccinati 7 
milioni di bambini (Assael, 1995). Solo tre anni più tardi, ossia nel 1966, una legge introdusse 
l’obbligo della vaccinazione antipolio, ma nel frattempo i bambini vaccinati erano già milioni, ed 
ecco spiegata la grande diminuzione dell’incidenza della malattia nel periodo 1964-1967: la polio 
non è scomparsa da sola. 

 


